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LAGUNARI E LEGIONARI. Finalmente ci siamo.
Ancora qualche ora e la 58a Mostra del cinema di
Venezia apre i battenti. Con Dust del macedone
Milcho Manchevski. Mettendo fine a quel polvero-
ne (neppure troppo metaforico) che gli apocalittici
hanno sollevato in agosto. Critiche al presidente
della giuria, Nanni Moretti. Critiche al direttore,
Alberto Barbera. Critiche ai selezionatori. Critiche
per presunti e mai comprovati inciuci. Critiche al
doppio concorso. Critiche a «quelli che» e a «quelli
che non». Non bastasse, è partito anche il Totoleo-
ne: vince questo, vince quello. Moretti condizionerà.
Moretti farà il bello e il cattivo tempo. E nel mezzo,
c'è pure chi nel Polo ha iniziato per tempo la corsa
alla presidenza della Biennale. Adesso che la Mo-

stra sta per cominciare, il polverone si diraderà un
po'. E come ogni anno resterà l'arrosto per i ristora-
tori del Lido, i grandi beneficiati dalla kermesse: 40
mila lire per un piatto di pasta. Neanche troppo
buona. Come la loro ospitalità.
GIOCHI PER L'ESTATE. C'è chi a Venezia farà
un salto solo per vedere A.I. di Steven Spielberg.
Meglio non arrivare impreparati. Ecco allora l'inci-
pit del racconto di Brian Aldiss, Supertoys Last All
Summer Long, pubblicato nel 1969, dal quale il
film prende spunto: «Nel giardino della signora
Swinton, l'estate era perpetua. Era adornato da
graziosi mandorli, adornati da foglie eterne. Moni-
ca Swinton coglie una rosa color zafferano e la
mostra a David. "Non è incantevole?", chiede. Da-

vid la guarda e sorride, senza rispondere».
MICHELLE COLPISCE ANCORA. La coraggiosa
guerriera di La tigre e il dragone, Michelle Yeoh,
ha deciso di giocare le sue carte. Senza paura. L'at-
trice hongkonghese, infatti, sarà la produttrice e
protagonista di una delle più importanti produzio-
ni asiatiche mai realizzate, The Touch. Dietro la
macchina da presa, Michelle ha voluto Peter Pau,
premio Oscar per la fotografia di La tigre e il drago-
ne.
L'ORIGINE DEL MONDO. Cinque anni dopo lo
straordinario documentario Microcosmos, il duo
Claude Nuridsany e Marie Perennou si lancia in
un nuovo progetto, Genesis. Coprodotto con Alain
Sarde, il film racconterà la creazione del mondo e

delle specie attraverso gli animali che sono sopravvis-
suti.
DALLA CINA CON PASSIONE. Chen Kaige, auto-
re di Addio mia concubina, sta terminando il suo
primo film in inglese. Ma anche se lascia la Cina, il
regista non abbandona le atmosfere delle sue opere
precedenti. Killing Me Softly, interpretato da Jose-
ph Fiennes e Heather Graham, si annuncia come
un thriller eroico sulla passione amorosa. Nel quale
un'americana, emigrata a Londra, perderà la testa
per un uomo incontato per strada.
GRAFFITI: «Nella competizione c'è del buono. Ado-
ro la competizione. Ma, soprattutto, adoro vince-
re», Jeffrey Katzenberg, fondatore, con Steven Spiel-
berg e David Geffen, della DreamWorks.pr
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INIZIA LA MOSTRA E RITORNA IL SERENO. POLVERE AL POVERO POLO
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Horror fatto in casa. Di Zuccon
Ha iniziato per passione, si è tuffato in Internet, ora è un astro nascente

bava, fulci & co: l’allegra brigata horror
Il cinema italiano vanta una rosa
di meastri che hanno glorificato,
in tempi ormai remoti, il genere
fantastico e horror. I nomi si im-
pongono e sono quelli di Mario
Bava, Lucio Fulci, il primo Avati e
ovviamente Dario Argento. Ognu-
no potrà comporre la propria fil-
mografia. I titoli dei film di questi
profeti inascoltati dell’immagina-
rio nero hanno girato e continua-
no a girare il mondo, fanno lette-
ralmente scuola per tutti quei gio-
vani visionari che approdano, tut-
t’altro che intimoriti, alle coste di
questa zona nera e tumefatta.
«I tre volti della paura», «La ma-
schera del demonio», «Il rosso
segno della follia», del maestro
dei maestri Bava, ma anche «Set-
te note in nero» e l’incredibile
«Non si sevizia un paperino» di
Lucio Fulci e tutta la produzione
di Dario Argento…Titoli che da

soli disegnano i tratti di un ro-
manzo corale e nero dell’immagi-
nario horror all’italiana.
Ora, al di là di singoli ed eventuali
esempi, in Italia le opere di questi
registi continuano ad essere con-
siderate con sufficienza, come se
fossero gli esperimenti di caratte-
riali dotati, mentre all’estero, so-
prattutto negli Stati Uniti, i nomi
di Bava e Fulci aleggiano come
saggi trapassati in un al di là illu-
minato.
Perché, allora, tanta incapacità
nel riconoscere il valore dei no-
strani artigiani del terrore? La ri-
sposta è una sola: l’horror non ci
appartiene. Come il country… È
e rimane una espressione artisti-
ca figlia di una cultura, quella
americana, che l’ha generata sul-
le spoglie di un senso di colpa
storico.

d.z.

Dario Zonta

Il cinema fanta-horror è sempre stato
considerato, a torto o a ragione, un
genere di serie B. Lo stesso vale per la
letteratura di fantascienza e per tutte
quelle espressioni artistiche che in
quanto di genere, e per questo massi-
maliste, sono riuscite a parlare diretta-
mente, senza i sotterfugi tipici della let-
teratura e del cinema «alto», di ciò che
più ci riguarda, di ciò che ci angoscia e
atterrisce, andando a ripescare paure
ancestrali mai sopite seppur seppellite.
Sarà per questa sua indole a parlar chia-
ro, senza mezzi termini, che il fan-
ta-horror cinematografico e letterario
è stato da sempre relegato nei limiti
angusti delle seconde categorie, se non
addirittura confinato nei ghetti fanzina-
ri di appassionati e cultori che vivono
come zombi in una realtà che non li
riconosce. Nessuna patria per il popolo
dell’horror… ma a volte ritornano, co-
me recita il titolo dell’omonimo film di
Tom McLoughlin, testardi e ostinati. È
quello che è capitato al giovane regista
Ivan Zuccon felice esempio di resisten-
za e passione che, in una totale autono-
mia di mezzi e risorse, è riuscito a gira-
re due film, L’Altrove e Il figlio dell’altro-
ve, unici film selezionati in uno dei po-
chissimi e autorevoli festival del cine-
ma fantastico: quello di Manchester,
ora alla dodicesima edizione.

La storia che Ivan Zuccon ci ha
raccontato parla di una passione e di
una forma ultima di artigianato cine-
matografico. La trilogia dell’Altrove,

ora alla sua seconda puntata, inizia nel
1998 quando Zuccon filma, autopro-
dotto, un cortometraggio liberamente
ispirato a un racconto di Lovecraft.

L’esperimento, come tanti nel ge-
nere, avrebbe avuto la vita di una farfal-
la se al regista non fosse venuta l’idea di
far girare alcune sequenze del film su
internet, nella terra di nessuno. E dal-
l’avamposto anarchico per eccellenza
sono giunte le prime inaspettate rispo-
ste: alcuni produttori americani interes-
sati al lavoro di Zuccon lo hanno inco-
raggiato a completare l’opera in un lun-
gometraggio garantendo una proficua
distribuzione nel mercato dell’home vi-
deo e della televisione, unici bacini di
assorbimento di questo tipo di film.
Giapponesi e thailandesi hanno così po-
tuto godere dell’immagianrio fantasti-
co e horror messo in scena da Zuccon e
il risultato è stato così incoraggiante
che gli stessi immerciscibili americani
hanno prenotato un sequel dal nome Il
figlio dell’altrove.

Il passaggio al Festival di Manche-
ster, dovuto all’importante incontro
con il critico inglese Mike Simpson, è

l’atto finale di un sogno realizzato con
pochi mezzi ma con la raffinatezza di
un’atttività artigianale che non paga il
conto alla serialità delle grandi produ-
zioni. Girati in digitale, frutto dell’in-
venzione e dell’ingegno di poche perso-
ne competenti e preparate, mosse esclu-
sivamente dal rigore della passione,
questi film rappresentano un caso raro
e unico di cinema che resiste. Resiste
alla condanna del mercato, resiste alla
tirannia tecnologica, resiste al monopo-
lio dei mezzi di produzione e soprattut-
to resiste all’impoverimento dell’imma-
ginario fantastico e sociologico così vo-
lutamente depresso da quella che Vale-
rio Evangelisti, scrittore di fantascienza
conosciuto in tutto il mondo con la
saga dell’inquisitore Emeryc, chiama
appunto «la colonizzazione dell’imma-
ginario» rifacendosi alla figura del vam-
piro che uccide con il consenso volut-
tuoso delle vittime. Il cinema horror è
un cinema duro, un cinema che non si
autocensura, e quello di Zuccon, che
ha lavorato come assistente volontario
nel film La via degli angeli di Pupi Ava-
ti, lo è ancora di più affrontando le
tematiche forti del genere senza scade-
re nel puro splatter, nel cinema di ma-
celleria.

Horror all’italiana che richiama e
omaggia i grandi maestri che hanno
inventato il genere, in particolare Ma-
rio Bava, padre putativo dell’equipe di
Zuccon che conta, oltre al regista, im-
piegato comunque in tutti gli aspetti
della realizzazione, dell’apporto di Enri-
co Saletti per la scrittura e di Massimo
Storari per gli effetti di trucco.

Il XXXIV Festival delle Nazioni, dopo la
serata con Cuticchio e i valzer degli
Strauss è entrato nel suo programma
essenzialmente cameristico, che
accoglie anche composizioni
commissionati a musicisti d’oggi.
Stasera, in San Francesco, il prestigioso
Quartetto di Tokyo, esegue in «prima»
assoluta il «Quartetto per archi» n.3,
commissionato a Fabio Vacchi
(Bologna, 1949). Compositore in
crescente ascesa, Vacchi, affermatosi
anche in novità coreografiche e di teatro
musicale, è autore di numerose pagine
strumentali, eseguite in tutto il mondo.
Gli è stato affidato il completamento di
un’opera di De Falla. L’anno scorso ha
firmato la colonna sonora del film di
Olmi, «Il mestiere delle armi».

Un’immagine dal film «Il figlio dell’altrove»

Bruno Vecchi
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